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La Mosica e del Maestro GiovAnNi Mo- 

BETTl. 


Blaesfro Hi rettore della Mosica Signor Giorgh 
del Monaco. ^ 

Direttore della parte rappresenta lira Signor 
Carlo Barrìcelli. 

Maestro al C- tubalo Direttore de’ Cori Siffoor 
Giovanni Pelillo. ° 

Primo Violino direttore d’ Orchestra Siffnor 
Michele Ut Natale. 

Concertino Signor Pasquale Panzeila. 

Rara meli la toro Signor Pietro Sassone, 

SccBografo Signor Pasquale Bìghencomcr. 

Macchinista Signor Fortunato Quèriau. 

Altreitzisla Signor Pasquale Stella. 

Appaltatore dell illoroinazionc Signor Michele 
Marra. 
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CONTE ALBINI. 

Signor Bemorini. , 

CONTESSA GIULIA , moglie di im 
' ■ Signora Gualdi. 

CAVALIERE ONORATI, 

Signor Fioravanti Giuseppo, 

AMALIA , nipote di lui 
Signora Celronè. 

LUCILLA , giardiniera. 

Signora Mori-Spallazzi, 

POLICARPIO, Fontaneblau, 

Signor Cammarano. 

S STEF ANELLO. 

Signor Fioravanti Luigi- 
ONOFRIO. 

^ Signor Fioravanti yalentino. 

Un famigliare del Conte. 

Signor N^N. 

' ' Coro di — CoNTADim e Famiguabi. 

^ V azione è in un villaggio presso Napoli. 

Questó antico libretto t per richiesta della 
Impresa e del maestro che vi ha posto la 
nuova musica, si è dovuto da me rifare quasi 
interamente per poterlo ridurre alle necessita 
< dell odierno teatro lirico napolitano. 

M. d’ A. 

N. . 


■k 



ATTO PÌUMO ' 

/ 

SCENA PRIMA 

Ameno giardino. A destra vedesi parte del palaz- 
zo del Conte Albini. A sinistra in fondo il mare. 
In distanza il Vesuvio. 

Contadini e ke compongono mazzeltinì di fiorii 
indi il cav. Onoralo e Amalia, 


Con. Su , su compagni — formiara mazzetti 
Ue’più fragranti — piò vaghi fior. 

A gran signori— per farci accetti 
Che d’nna visita— ci fan l’onor. 
Unm. Noi cogliam rose — i 

Dtn. Noi gelsommi.. | 

Uom. Noi tulipani — 

Don. Noi gigli sol. • f 

Tulli. E avrem migliaia —di niazzelllni\ 

Pria cheal meriggio — siagiunio.il sol. 
Cav. ( dal palazzo del Conte , seguila 
da Rosa. ) ' 

Vi saluto buona gente.,. v 
Ama. Ed io pure .. 

Conia. Qual bontà ! 

Cav. Di passarla allegramente 

La giornata è questa qua. 

Gli altri 


Di passarla nnegrarficnle 
La giornata è questa qua. 
Vini estran i , cibi rari 



Cav. 
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Ama. 

Con. 

Cav. ( 


Vi saran... 

Si danzerà... 

De’ padroni nostri cari 
U gioir oi basterà. 

raccogliendo intorno a sè i contadini. ) 

Venite qua , ascoltatemi » - 
Gran cose vo’ narrarvi , 

Che Tare senza dubbio 
Dovran maravigliarvi. 

Pria di qni basso scenderò >v 
Nella cucina andai , 

E vidi cuochi e gualtert 
In movimento assai. 

Vidi colà in beli’ ordine 
E tordi e becca fichi , 

Di coi tanto mostravausì 
Ghiottissimi gli antichi. 

Vidi cignali e caprii 
Sovra il terreno nudo; 

Ma a questo rio spettacolo 
Ancora freddo sudo. 

Vidi di lepri copia 

£ d’altro selvaggìume , 

Che ancora desiderio 
Poteva averne nn nume. 

Vidi di torte e intingoli « 

Di salse , zoppe e pesce , 

Tante maniere varie 

' Che a dir non si riesce. 

E fino di volatili 
Cotanta varielà 
Che certo dar la simile 
Difficile sarà. 
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Peosato di dividere 
S’ è il pranzò' ia tre portate 
Composta ognana d' ondici 
Yivaode apparecchiate. 

Y’ è poi deaeri magnifico j . 

Infine v’è il gelato , 

Per esser dopo tavola 
Alqoanto ristorato. 

Jnsomma confortabile 
Do . pranzo come questo 
Non mi fa dato ^ scernere . 

Sinora ve T attesto. 

£ già mi soD y qaal merita « 

Accinto a fargli onor *, 

Render mercè dovendosi 
DpI dono al donalor. <. 

Con. Che bèlla cosa ! — ma dite no poco 
Tante vivande — come. si fa : 

Per ingoiare ? — ' 

Cav. Gente dappoco ! 

Senza una briciola — di civiltà ! 

Non mai tra nobili — si mangia meno 

Con. Buon prò vi faccia— buon prò , signor. 

Ama. Io n)ang io poco — niente poi ceno .. 

Cav. Non sei tu naia ,— fra lo splendor, . 

Cav. ( guardando in fondo. ) 

Ma panni il Conte. 

Ama. ( guardando aneli essa ). 

Colla Contessa... 

Con. Uom. ( movendo pel fondo. ) 

Si dito il vero 

Con' odine È d ssa , è dessa... 
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( movendo tutti incontro al Conte ed 
alla Contessa» ) 

Tutti Viva la coppia!.. 

S G E N A IL 

21 Conte , la Contessa e i suddetti» 
Con. e la Contessa 

■ Grazie di cor. 

Conlad. ( offrendo mazzettini di fiori ). 

Benigno accogli — serio di fior. 
Contessa ( movendo verso Amalia ).• 

Ti porgo Amalia — i miei vaiali.. 
Con. ( al eav. e ad Amalia ) 

Siale amici — i ben venati. 

Cav. Il di feslivo ~ vidi spunlar. 

Tutti Vogliamo ki giabilo il di passar. 
Cav. Se festivo è il di venuto 


Fia palese oggi , Conlessa , ■ 
Come soglio per tribolo 
La mia gioia far espressa, 
il contento è perfettissimo >. 

E se è vero lo vedremo 
Quando a favola sarema 
Dal valor che mostrerò. 

Ginro a voi da cavaliere , 

Che per farmi immenso onore ^ 
Più esaltalo dal piacere 
Da coi lei^o invaso il core , 
Vo’ Sciampagna e Beno bevere-^ 
Porlo , Malaga , e Madera, 

' E assaltar d* ogni maniera 
Quanti cibi innanzi avrò. 


Contee, i 
Coni. ì 
Ama. I 


Cavalier se il vero dici 
lo contento appien sarèk 
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Coniad. Cavalicr se il vero dici * ' 

Io slordilo reslerò. . ■ 

Cav. Alla mensa , buoni amici ’ : 

i Io moslrarvelo saprò. - . , . 

Confes. ( ai contadini. : 

Andale al vx)slro lavoro, miei cari. Terrò 
elernamente sco'pile nel uìIo cuore le di- 
inoslraziooi del ; vostro aff 0 llo( l Cohladini- 
partono. ) 

Cav. ( ai contadini che si .allontanano,. ) 
nirele al cuoco , ohe* io amo mollo il pro- 
sciiilto rifrinldo, b* ^alanline , i rosbif, ed 
in parlicolare i pailicci coverli , , che 'oggi 
sono in grmde uso. 

Con. 1 vostri desideii saranno J>aghi. ^ 

Contes. E’notO'il vostro gusto .squisUo, , .; 

Ama. lo poi non trovo dilollo so non solo 
nella danza. Ilo fat o pr< digi coi miei piedi, ' 
e son certa die in questa, sera... , » *; 

Contes. Verranno molli ainici,^ e ci divertire-;,, 
mo alla meglio * i ; 

Cav. Sia dello., con tua pace , ,mja c/i'^a* ni-.,’ 
|)Ole , la ginnaslipa v.unla, il venire,, 'ina, 
un bel pranzo,,, lo ,crnpie e lo consola. „ 

Ama Ma la danza è, la, vita, delle giovanotte,; 

Con. Dove foslo Jori a pranzo. Cavaliere?.,. 

Cav. Miravpvano inviuUo.-la Duali, ''.s^C Enva- 
pulci , il Daroncllo Oci-bigra^so e la Prin- 
cipessa Felonie, ma iodio nrelerilada, la- 
vola di un mercanluccio , dove s‘’ marica la 
squisitezza del gusto, supplisce i'hbb.ondanza . 
e la qiiitnlilà dello vivande 

Con. Quando è cosi , slurele male qgn noi. 



Ì(f 

perchè il micF caoco è francese « e vi sa ap< 
prestare solo delle vivande squisite ma seai-< 
pre leggiere. 

Cav. Oh , signora Contessa , ci vuole il chiaro- 
scuro. ieri sofà pet* digerire ho preso un’oD- 
eia e mesaa di saie inglese , e Io stomaco 
oggi dev’ esser trattato delicatamente. 

Con. Ma sea\bra che possa farci danno rima- 
ner qui più a lungo. I raggi del sole son 
troppo cocenti. Venite meco nell’ apparta- 
mento a pian terreno. Se, come jeri , move- 
rà per quella via uno straniero col suo fa- 
migliare , riderete di certo nel guardarli 
soltanto. 

Cav. Se Io permettete . vorrei far prima «n 
poco di molo, misurando da capo a fondo il 
vostro boschetto o r.ontissa. 

Contes. Fate come vi aggrada Amalia, e tu? 
Ama. Verrò con voi ( ai allonianano. ) 
Cav. ( al Conte che si allontana ). 

Che ora ò ? 

Con. Le dieci. { eegve la Contessa. ) 

Cav. Capperi , mancano almeno sei ore per 
andare a tavola... Meglio cosi lo stomaco 
sarà più vóto, e resisterà con maggior forza 
air assalto. 

( Si allontana per la via opposta. ) 
SCENA IH. 

Lucilla con un piccolo cesto di fiorii 
poi il Cavaliere. 

Lue. {vagheggiando un mazzettino di fiori) 
Come son vaghi qnesti miei fiori , 

Che la mia mano seppe educar! 
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tioro Datnra diede i colori , 

Ma io sol la vita Top giaosi a dar. 

Sono fragranti , sono vivaci , 

Parlante simbolo di puro amor. 

Sembra che anelino cocenti badi » 

Sembra che ambiscano d’nn sen l'onor. 

Schiera d’ amanti giovani 
Solo cercando io vo. 

A chi sarà p ìi prodigo 
n più bel fior darò. 

Venite , Si , comprateli , 

Ciascun ne troverà. 

Sol dai mi'’’ fiori schiudesi 
Soave voluttà. 

Come son care queste camelie !.. e questi • 
fiori che ho colli sull’ alba son tutti leggia- 
dri. Ne ho composto un mazjseltino per pre- 
sentarlo alla Contessa; Io gradirà cerlamen- 
le... Oggi ricorre il suo nome, ed il Conte 
che ama tanto sua moglie... Ahi , nel giorno 
del mio nomo non ho un tocco dì buon ma- 
rito che mi d'ea due parole inzuccherate... 
Ma, Lucilla, puoi pure esser contenta ; hai 
piin di un cane che ti finta, e volendo un 
marito ne avresti da scegliere tra mille. 
Cav. ( fra se. ) 

Ma d bosco della Contessa è una cosa 
veramente portentosa. L’ho girato perun’or.i 
e credeva trovarne il confiuu por giungere 
al pomario, ma è stalo im possib le... Qui 
poi vi son lutti fiori , tutta roba per le na- 
rici e niente per lo stomaco. 
lue. ( Jra se ). 
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Se costai sapesse che il pomario è iti 
fondo del giardino , poveri fratti , avreb- 
bero il sacco in nn momento. 

Cav. ( volgendo lo sguardo e vedendo Lu- 
cilla. ) 

Oli tu qui , min vezzosa Lucilla. 

Lue. Al servizio del signor Cavaliere. 

Cav. Sei pierà d’ iticnnlcvoli fiori. 

Lue. 'lali li [irodiice il mio giardino. 

Cav. VoiTosle darmi quel mazzellino . 

Lue. E serbalo alla Conless^ 

Cav. L quel fiore che è co. a ascoso? 

Lue. Non può essere neppur voslro, Cavaliere. 
Cav. Mi sia permesso annasarlo almeno... 
Lue. Lo falesie subito illanguidire. 

Cav. Damraehfi dunque iu dono uno a tua 
scella. 

JjU'j. In dono !... non ne comiscele il valore. 
Cav. fu parli di valore... Quando é cosi mi 
sfoizero a giltare nneh’ io una tnonela. 

Lue E perchè volete sforzarvi ? 

Cav. Farbélla... 

LjUc. Vermetleferai ( si allontana pel fondo ). 
Cav Ila molti vezzi questa giardiniera ed io... 
Cavaliere, rammenta che per te sono già 
suonate le ventiquattro ore ( esce ) 

S C E N A IV. ' 

Piazza sul lido. Si distingué il palazzo del Conte 
Albini. Vi si vede un appartamento con finestre 
a pianterreno. Sul palazzo è scritto. Albergo dì 
Albini. Policarpio seguito da Stelaìiello. 

Poi. N on Ilo donne , non monete 

Dite or voi die far si deve?.. 

Voi che , fune e T altre avete 
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Fate a me la via più breve. 

‘ Quella parte ornai reclamo 
Che occupaste a danno mio ; 
Come voi soa nomo anche io , 

E giustizia or fate a me. , 
Oje, Palio, chislo è richiamo 
Che abhuscà fu a niim» e a le. 
/W., ( pffindendo pel braccio Ste. ) 

Odi qua — Da Francia il sai 
lo dovetti uscir vi loce 
Ste. Mmif’zo a slrilìe , schianta e guai 
Uà restammo spisso nvoce. 

Poi. Esulando per I’ Europa 

Non trovai ricetto alcuno 
Ste. Niije portavamo na h'pu , 

Sempe stcvamo diiino. 

Poi. Un sol cor non inconifaì, 

Che al m o ci re rispondesse. 
Ste. Pe r aramore quanno ,mai 

Non avollemo conesse... | 

Poi. Or il fato mi sorride 

thè a l'arieoope mi mena.. 
Ste. Se , slaje frisco ; rao mo vide 
Se campa polimmo appena. 

Poi. Bestia , taci , se sapranno 

Ch' io sia giunto in questo lito, 
Trulli a me scapoli ranno 
Da ogni buco , da ogni s to. 

Da ciascun sarò cercato 
Coaie un bene sospiralo. i 
Con succinte e vaghe gonne 
Corriranno a me le donne. 

Avrò invili a pranzi , a balli , 
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Alla tnnsica , alla prosa ^ 
Anche al circo de’ cavalli... 
Avrò feste come a sposa... 

E tra i nobili miei pari 
Di piacer gongolerò... 

Avrò donne « avrò danari , 

E r incanto io romperò. 

Ste. Cchiù che pazzo daddovero 
Arreddalto si, palio. 

T’ è sagliuto no penziero , 

Che cch ù guaje mo darce pii. 

Poi. ( con affettata grae tà ) 

All’ ombra di Parlenope , 

Città di Grecia antica , 

Io sento il cor rinascere 
Trovo una sorte amica. 

Come stagnante lago 
Tolto è quiete intorno , 

Qoì rosta sol l’ immago 
Del tempo che già fa... 

0 cara alma Parlenope , 

Un mazzetlin sei tu. 

A me correte celeri 
Donne del bel parse 
Di gioia ioebbriatemi ^ 

• M’ aprile il cor cori se. 
Nutritomi d’ alFelto 
Sempre la notte e il giorno , 
Io so che avete un petto 
Che balte sol d’ amor... 

Donne , correte celeri , 

A voi presento il cor. 

Ste . 0 lavaimare celebri , 
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Parlenopee Tajassc , 

Corrile mo , spicci a leve , 

Ca sto guaglione è a spasse 
Jench'teme d' affello 
Serope de notle e juorno. 

Satcio che aveie un pello 
Che tozza per amor .. 

Prirsfo eurrile , femmene , 

A me rnprife il cor. 

SCENA V. 

11 Conte, la Contessa, il Cavaliere, Amalia dalle 
hnestre a pianterreno, e i suddetti sulla strada. 

Con. Udisti 

Cao. E 'nn avventuriere. 
y4ina. E non può essere nn nobile 
Con. È un miserabile 

^ma. Quanti e quauli tramandano un odore 
di nobiltà col puzzo di miseria 
S/o. Ma trasenno dinlo Napole le pi* nze es- 
sere venuto a lo paese de la coccagna. 

Na vela I ra aecnssi , ma nzi da quanno 
lume ne parletle la scamazzazione era ar- 
rivata al non plus ultra, abbencbè a ogne 
pedala te vencva tmanze o no iion , o no ^ ' 
scicco, 

y^o/. Eb taci , sciocco ! Un uomo dot mio 
peso , che è ramo di nn alto tronco , che 
sente in sè scorrere il più puro sangue 
gallico... ' 

S/o. Ha da essere na rroba Iraseliccia assaje, ^ 
lo capisco , ma... 

/W. Un par mio cava Io zucchero dai fun- '' 
ghi , dirò alle pietre spremetevi , e ^ 
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pietre zampilleranno on dolce rio di latte. 

Sle. Si comm’ a chello che jere nce dette lo 
massaro. Penzavamo che tanno T aveva mo- 
gnolo , e nuje fuccltenio le rccoUelle de 
massa diolo a lo slommaco .. 

Poi. Eh ma che vai rarnmenlnudo... 

Ste. Già, ca co tutto 1’ eroismo e la nobiltà 
de Vosceilenza , io vedo che vossignoria 
illostrissima f arremm’edie pnrzì coli nnalle 
acetose. 

Poi. Le eccellenze, possono talvolta prendersi 
delle licenze. 

Ste. Ma vuja le contale co li quarte d’ on. 

Poi. E poi, Slefanello , bisogna esser paralo 
a tutte le più dure necessità , bisogna su- 
perare i disagi , coniballeie le avversità. , 
ioGne la virtù -sta sul colle. 

Sle. Comm’ a la lopa sta neh ana terra 

Poi. A proposito li ricordi jeri I’ altro la G-, 
glinola di quél massaro come fu abbarb.ig' iu- 
ta dal mio splendore. 

Sle. Ma a Vosceilenza non convegono quelle 
focelole. Esse «trasono nella nostra giuri- 
sdizione. . , , i 1 

Poi. I basso — rilievi or sono in moda pel 
grandi fabbricali. E' poi i miei destini sono 
alti e nuvolosi. r. , 

S/e. Gomm’ a la montagna de Somma. ..Ma 
nnje nce slnijnimo ncliiacchiere, e da duje 
juorne non avimmo ancora trovata la via 
(lei 1 :ì(Go. 

Poi. La troveremo se andremo a quel paese. 

Sle. Qua ? 
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Poi. Ove andammo jeri 1’ altro. 

Sle. Faccio passo , fa caado e sudammo trop- 
po pe nc’ arrivà. 

Poi. Ma qui noD< credo che si possa trovare 
UQ albergo. 

Ste, Parie d' albergo , e non saccio se nce po 
arrecetlà no sottoscala. 

Con. {alla Contessa )V o^\\q render completa 
la gioia della giornata. , 

Cav. Come I 

Con, 11 mio piano non potrà fallire 
( Entrano il Conte , la Contessa , il Ca-^ 
valiere e Posa. ) 

Pol.^ Ma In non vuoi intendere che un par 
mio ti può far sorgere una vena d’oro. 

Ste. Gomme fosse la California. Ma tu mo 
non vnò capi ch’io no mme fido de dà- 
cchiù na pedata.. 

Ah I eh io por mi sento stanco ; 

Non mi fido dar più un passo. 

10 te juro ca mo manco 
Ca lo ventre fa fracasso. 

Tengo io sete... 

E io famma assai 

Son doe giorni... 

. E asciutte slammo. 

Taci , bestia. 

Nè ponzammo..., 

11 riparo pnò spuntar 
Se un albergo... 

E comme mai ? 

Se il vorzillo asciiillo sta., 

Tel ripeto, a un titolalo 


Ste, 

Poi. 

Ste. 

Poi. 

Ste. 

Poi. 

Ste. 

Poi. 

Ste. 

Poi. 
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No l’ardir giammai dod manca. 

Sle. Vi ca se sì sfracassato 

lo farraggio mazza faoca 
Poi» {Uggondo sul palazzo) Albergo di Albini. 

Eh !.. ( con gioia. ) 

Ste. Che d’ è ?... 

Poi. Già , Slefanello , 

L’ho troYafo, e tosto tosto... 
Vedr... ( mostrando il palàzzo. ) 
Ste. ( girando lo sguardo intorno. ) Addò. . 
Poi. Lo vedi, è quello... 

Ste. Non lo vedo... 

Poi. ( avvicinandolo al palazzo. ) 

In fondo è posto... 

Ste. Chillo proprio... 

Poi. Quello./ 

Sle: È nchiuso 

Tu non vide lo pirtone ? 

Poi. Di suonar perduto hai Toso? 

Suona , è aperto sia , scioccone. 
Ste. ( avvicinandosi al portone. ) 

Non è chesto , e ca lo core. 

Mme fa npietto na battaglia. 

Poi: Via , discaccia ogni timore... 

Ste. ( risoluto. ) ' 

Io rame volto a tozzolià. 

( tirando la corda , e non udendo alcun 
suono. ) 

Cca non sona... 

Poi. Non ti caglia .. 

Tira... 

Ste. ( tenendosi fortemente stretto alla 
corda. ) 
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Tiro.... Ajemmè ; pietà !.. 

( nel tirar forte si spezza la corda e va 
a terra. ) 

SCENA VI. ' 

Onofrio aprendo con furia il portone , 
e i suddetti, 

Ono. Miserabili , che andate ( per percuo- 
ierli col bastone. ) 

Mai cercando... 

( Stef anello si alza di fretta e cerca 
sfuggirlo. ) 

Poi. {risoluto. ) 

Oh questa è bella. ! 
( per incaminarsi.. ) 
Siàn le porte spalancale... 

Ste. ( afferrandosi all' abito di Poi: 

Na locanna è certo chella... 

Ono. ( respingendoli. ) 

"Sx scostate, o in altro modo 
Vi favello piò eloquente. 

Poi. Io ti dico , e ciò sul sodo , 

Che non sai trattar la gente... 
Quello è albergo , e tu non puoi 
Impedirmi là d* entrare .. 

Ono, ( minacciando col bastone. ) 

Se non vai pei falli tuoi 
Qual convico ti picchierò. 

Poi. ( Opponendosi ) 

Arrogarle , chilà , Imparare 
La creanza ti farò. 

( Ste cerca di fuggire Onofrio sta .\ul 
punto di scagliarsi contro Poi. giunge 
il Conte. ) 
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S C E N A VII. 

Il Conte e i suddetti 
Con. ( trattenendo Onofrio ) 

Ferma , Onofrio , i forestieri 
Non sì trattano in tal guisa... 

Ono. Questi sono avventurieri... 

Poi. ( con risentimento ) 

Ehi... 

Con. ( ad Onof. a parte ) 

Yo farmi quattro risa. 

( ritolto a Poi. ) 
Eccellenza , mi figuro , 

Ch’ ella va d’ albergo in traccia ? 
Non è vero... 

Poi. ( con affettalo contegno, ) 

' Già., sicuro... 

Con. Questo è il mio , mi dia 1' onor... 

Io mi accorgo dalla faccia 
D’ esser ella un gran rigor. 

Poi. Non r inganni... 

A che tardare? 

Di servirla ho somma brama. 

Poi. Mi precedi... 

Cori. D* albergare 

Cavalieri c qualche dama 
Non m’ è nuovo... 

Poi. Ed or ve n’hanno? 

Con. Cento ; venga , e fia contento : 
Questo albergo tulli sanno 
. Se decente sa trattar. 

( fra se ) 

s Piverlirrai proprio bene 
J Vò con questo vagabondo 
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1 Mille scherzi e mille scene 
ri Per boriarlo ìnveolerò... 

» Ed OD giorno assai giocondo 
) In mia fede passerò.' 

J Poi. ( fra se ) 

) Per effetto d’ esperienza 
^ i Che acqoistai girando il mondo , 
) Per effetto d’ imponenza 
9 Che all’ aspetto ognor mi do. 

> Oggi cn giorno assai giocondo 
i Per mia fede passerò. 

» Ono. { ‘fra se ) 

* A comprendere il padrone 

» ^on 6on gionto ancora a fondo. 

) Ma che questo bietolone 
» Egli burli , creder vò 
3 Se ciò è vero, assai giocondo 
3 Questo giorno passerò. 

^ie. ( fra se ) 

3 A doje facce de scajeoza 

1 Comme majj ponno la gente , 

3 Non capisco , fa credenza 
3 Senza manco no pagarrò... 

’ 3 Nzo che n’ esce , allegramente 

3 Stefaniello ogge sta vò. 

3 Policarpio si avvicina al portone 
Con {fermandolo con gentili modi. ) 

3 Se le piace , favorirmi 
3 Voglia il nome... 

Poi. ( Con affettala gravità ) Il Duca sono 
8 Di Garbugli .. 

Con. ( Con finta gioia. ) 

» Più oltre dirmi. 
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n Non fa d' nopo ; oh che gran dono | 
B Di conoscere , Eccellenza , 
s 11 tao zìo ebbi T onore « 

* E 60 ben per esperienza 
B Ella quanto nobil è. 

Sfe. ( Fra se ridendo, ) 

j Lo Bsacc’ io , 'de sle signore 
» Cchià sballtifo no no nc’ è. 

Con. ( invifando Poi. ad entrare. ) 

A onorar lo mia locanda 
Venga pare se lo vuole ; 

Avrà quello che domanda 
Senza spendere parola 
Provveduta ho 1 ’ osteria 
Che la sìmile non v’ ha 
( Fra se ) 

( 11 balordo in fede mia 
Corbellalo resterà ). 

Poi. G razie, grazie, aver poi tanfo, 

Locandiere , non desio. 

S«ró pago sol di quanto 
Conven r ptò ad un par miu, 

Koba tutta prelibata 
Vostra cara sia fornir. 

( fra se. ) 

( Ben la cosa è cominciala , 

E può bene anche fttiir. ) 

Ste, ( a par e. ) 

Chi credulo r avarria 
De fetù accossi la scena 
N' auto poco panza mia , 

E po farle vog'io chiena 
Da potere pe no mese 
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. A lo manco buono sfa... 

St’ occasione a sto paese 
Addò vaco ccbià a pesca I 
Ono ( a parie. ) 

Secondare del padrone 
Per qnanf è da parte mia 
Voglio ach’ io la finzione , 
Corbellato affiti che sia 
Il balordo pienamente 
‘ Come devesi aspettar... 

, E per far più allegramente 

Questo dì da noi passar. 

( Entrano tulli. ) 

S CENA Vili. 

Camera negli appartamenti del Conte; Due porte la> 
tera li 'Una in fondo. 

Contessa vestila da militare » Lucilia vestii 
la eteqanlemenle , il Cap-t Ama. indi il 
Conte. 

Con. Come le sembrano Cavaliere questi abìi 
che facon fatti per una festa da ballo in 
maschera ? 

( Mostrando anche quello che indossa 
Lucilla. ) 

Cav. Voi sembrale an Colonnello pieno di grazie 
Lue. Ed io..? 

Cav. Una delle piu vezzose damine polacche... 
Lue. E’ r occhio della vecchiaia 
Cav. L’occhio è sempre Io stesso 
Ama. Ma il Conte poi non inlendo>. 

Con. Quando ha odilo che quell* nome h a pre>- 
80 la nostra casa per locanda è corso in 
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frelta sulla strada « ed ha volato farsi ve^ 
stire di questi abiti. 
jima. E pensa... 

Confes. Lo ascolterai da lui stesso... 

( Mostrando il Conte che giunge. ) 
Con. Parlate plano egli è a Qoi vicino. Il 
piano cammina a gonhe vele. Son giunto a ' 
tempo per frenare Onofrio che era per in- 
vestirlo . e r ho invitato a salire. 

Contee. E ti ha creduto forse.,, 

Cou. Pel locandiere. 

Cav. Ma alla (ine Conte mio hai tu potuto 
intendere se sia uomo o bestia. 

Con. Credo che partecipi dell’ uno e dell’altro. 
Egli è un francese, è tìn miserabile é sembra ■che 
vada in cerca di danaro e di donne , «pac- 
ciandosi per un uomo posto in alto grado. 

Or tocca a noi menare innanzi la commedia. 
Ama. E noi gli daremo l’ ano e le altre, ' 

Lue. lo mi tìngerò una ricca dama oUramon- 
tana per gli uomini singolari trasportata. 

Cao. E saprai sostenere la tua parte ? 
huc Giovinetta ho servila jinq polacca , e sa- 
prò imitarla. 

Con'es. Ed io sarò un colonnello rivale di lui 
- perchè tuo innamoralo. 

Ama. Ed io signor Conte vedrete come saprò 
fare da cameriera della locanda. 

Cao. Signora cameriera avresti in lasca quaL 
che ciambella per farmi ammazzar l’ ozio, 
Con^ Silenzio... 

( Guardando verso la porla di enlrald- ) 
Egli si avvicina a noi.,. 


I 
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SCENA IX. 

Policarpìo preceduto da ^tefanello 
e i suddetti. 

Sic. Ecco r Eccellentissimo Duca Garbugli.,. 

O 

Ama. Sia lo b^jmnienuto sio gran signorc'^fr 
Con. Largo all’ Ecce! lenlissimo, 

Poi. ( con affettata gravità. ) 

Non vi allerrite al mio grandioso apparalo, 
o illustri cavalieri , e possenti dame , pprcliè 
io spesso spesso mi soglio impiccolire come 
un baco da seia. 

Ste. f fra se. ) 

Alias comm' a no verme. 

Poi. Ella dunque ? . 

( Avvicinandosi a Lucilla., ) 
Lue. La Duchessa KeskiMeski Ruludi, una delle 
slelle della Polonia , che ha il piacere di 
albergare qui ed ora insieme col Duca. 

Ste. ( La Duchessa Mesca Francesca... Con- 
fina co la nobiltà de lo patrone. ) , 

Poi Son pur troppo onorato dalla sua com- 
pagnia. Che se ella è una stella della Po- 
lonia io sono il più splendente raggio delle 
' contrade Celzie. 

iS/e.(A prirama rnatina so depurative degli umori.) 
'Comes. Il Colonnello Gambadritta oQ're la sua 
mano al Duca in segno di amicizia... 

Poi. Ed io vi do la mia ed accetto la oITerta. 
Cav. Yi fa i distinti suoi ossequi anche il 
Cav. Onorato. 

Ama. E Uosella Vriara, cammarera de la 
locanna ha 1’ annore de vasà la unano alla 
Accelleozia vostra. 

2 


.«asr « 

* ‘ ' té- • 





/ 

... 
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]^4>L Cara la mìa fante ti salalo : Sei garba- 
l na e sai il tuo dovere. 

Si*>- ( a Uosa a farle, ) 

Caramarè non te aoeoà noanze ; le bajasse 
coi vaj !ssi. 

Con, Ascrivo a mia fortuna 1* albergare qq 
iio.iio di sì gran merito. 

Sie. ( Se arrivarrà a paga 1’ alloggio sarrà 
difficile. ) 

Con. Vuole V. E. esser • trattata particolar- 
mente di pranzo , o vaoie stare a tavola 
rotonda con questi cavalieri? 

Voi. E dove trovare un’ assemblea più eletta 
di questa ? 

Con. Se permette vostra Eccellenza vado a 
disporre che si preparino le soe stanze. 

Poi. Andate, e sollecitate il pranzo. 

Lite. ( Mo ha dillo na cosa bona. ) 

Comes, Duca a rivederci in tavola. 

Poi, Faccia , faccia a suo gusto. 

Cav. Permetta, ho anch’io un affare di urgenza. 

/Ima. Ed io pure, a lo cumanno de Voscellenea. 

Voi. Valelole ., 

Sto. Voscellenzia , vo che mnie ne vaco?,. 

poi. Si a metter nella buca della posta quelle 
lettere dirette a Lord filihld e a Sir Pani- 
koglin io Londra. 

Ste. Gomme commanna Voscellenzìa. ( Vegli* 
vede se pozzo tozzolià la Caminarera ca me 
pare non sia rauorzo da jetlarse, ( esce. ) 

poi. E voi duchessa mi farete degno ancora 
deila vostra compagnia. 

Lue. Per verità nel vedervi son rimasta di voi 
iiicanlala. Sembro di essere stala iu Parigi 
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più volle con voi. 

Poi, Forse?.'. ’ ' > 

Lue. Alla festa di ballo in casa del Principe.. 
Poi. Sonnier, . : < 

Lue. Per 1' appunto. ( Lucilla siede. ) 

Poi. L* alla società francese è ' stata la 


mia jT 


predilezioooi ' ■ 

' { Siede anche presso Lucilla. ) 
Lue, Ah ! ( sospirando. ) 

Poi. Ma. . ... . 

Lue. Si. ( guardandolo fissamente. ) 

Poi. ( Diavolo ! qaésto è nn incontro da stor- 
dire; (i ribollo a lei) Jo mi allibisco Du- 
chessa. '* 

Lue. Ed io mi fo di gelo. 

Poi. Coraggio , Madamigella. 

Lue. Udite.. Da che vi vidi, io ho ona cosa 
in petto. 

Poi. Una cosa. ' 

Ltic. Si., ma vorrei tenerla ancora rinchiusa 
'Poi. Via sa , sprigionatela. 

Lue. Dnca , io non ho congiunti, e son ziti-ila. 
Poi. Me ne rallegro. 

Lue. Nessnno ha cara de’ miei vasti beni. 
Poi. Son vasti , eh. - 
Lue Voi certo siete libero. 

Poi. Si.. ' . 



Lue. fi mio cuore è gravido di affello. 

Poi. Aneli’ io -sono incinto dalla gloria... 
Lue. Ah ! ( con lungo sospiro. ) 

Poi. Oh !.. ma accorciate... 

Lue. ( con finta circospezione ) Dùca.. 

( Guardandolo con tenerezza ). 


1 


A 
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Voi. 

Lue. 


Poi. 


Lue. 

Voi. 

Lue. 


Poi. 

Lue. 


Poi. 

Lue 


D deh essa 

^el veder , quel tuo bel viso 
Non so dirti che provai , 

Sorridesti , e al tuo sorriso 
Palpitò nel petto il cor. 

Ahi lo sento punto ornai 
Dalle spine dell’ amor ! 

( Carezzando Polle. ) 

( con tenerezza. ) 
basta , busta , o mia carina , 

£’ durissimo il cimenio. 

' (ina Obbra adamantina 
Se tu r hai , non T ha il mio cor. 
Liudefure io già mi sento 
Nella stufa del!’ amor. 

Caro!.. . . 

> ? ■ Gara !.. 

Oh quale incendio 
' S’è nell’alma mia destato.. 

( Agitando il ventaglio. ) 
Ahi la (iamuia è in me più orribile, 
Un vulcaii s’ è già scavato. 

{eon passione accostandosi più a lui] 
Di , il tno COI' saprà rispondere 
Al mio core? ^ 

Do vedrai... 

( fissandolo ) 

No .. 


poi- Perchè. . 

Lue. ( con renitenza ) V’ è qualche scrup olo. 
t al. Come ! comi* ! 

Vnc. Ah ! tu., non sai.. 

Poi. Che! 
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Lue. ( abbassando lo sguardo 
Ma vedi , io già arrossisco 
Poi. A me franca pooi parlar. 

Lue. Odi.# 

Poi. Parla.. ( Ahimè , sinp'sco ! 

Un arcano dee covar.' ) 

Lue. Io son femina... 

Poi. Lo vedo 

Lue. Come le altre... 

Poi. Si.. 

Lue. No.. 

Poi. . . •/ IVo. . 

Lue.- Mi distingno.. 

Poi. Ed io lo credo.. 

Ptr nn sangne paro ?.. 

Lue. Oibò. 

( alaamiosi ) 

Non so far la bacchettona.. 

Poi. ( alzandosi ) 

E’ cosi la donna buona. 

Lue. Son bisbetica nn po troppo.. 

Poi. Non mi fa verno intoppo. 

Lue. Nell’ amar son capricciosa.. 

Poi. E’ veniale questa cosa. 

Lue. Per esempio , or io sovente 
Son gentile , son selvatica.. 

Poi. E’ nn difetto men del niente , 

E’ una hiha on po marzatica. 

Lue. Non vo’ irato mai l’amante. 

Poi. E r agnello il vedrai far. 

Lue. Lo vo sempre spasimante.. 

Poi. Saprà sempre spasimar. 

Lue. Le minacce prendo a gioco ; 


Digitized by Google 



30 


Ceffi torbidi ^sprezzo.. 

Poi . 1 looi modi , o cara , apprezzo , 

E li tengo per- virtù. • 

Par che in cambio un poco poco- 
Mi vezzeggi e nnlla più. 

Lue . Dunque ? 

Poi. Duuque ? 

Ixic. 1 conti tuoi 

Fatti ben., soffrir mi puoi? 

Poi. Ch’ io non soffra nn deboi peso 
Se il tuo guattero son reso.. 

Alle prove pommi , o bella.. 

( Avvicinandosi a lei con estrema te^ 
nerezza ) 

Lue. ?ì«. ! 

Poi. ( per abbracciarla ) 

Alle prove.. 

Jaic. ( indielreggiando ) 

Scosta .olà.. 

( Gli dà uno schiaffo ) 

Poi. ( con riseniimenlo ) • Ahi ! 

Lue. ( spensieratamente 

Che avvenne? ; '• 

Poi. . La mascella 

Dal 600 sesto uscendo -va. 

Lue ( per calmarlo con carezze ). 

Anima mia perdoqajpi, a 
Perdona a questo affetto. 

Due cor sa insiem più Stri^gGro 
L’ amaro col diletto- 
Comprendere non puoi 
Amare lo come so.* 

Soffrimi, e i giorni tuoi- 
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D* incanto spargorò. 

Poi. Scosta , ben mio , deh , scostali , - 
1 colpi tnoi son vampe! 

Sento nel petto accendersi 
Tutte d’ amor le lampe. 

Nuoto in ardente oceano 
Ed il perchè non so.. 

A sorsi a sorsi he vere 
Tanta dolcezza io vo. 

( Entrano uno per la porta a destra e 
/’ altra per quella del fondo. ) 
SCENA X. 

Contessa y Conte , Smalta e Cavaliere dalla 
porla a sinistra , indi un famigliare. 

Comes. ( trattenendosi a stento dallridere. ) 
Non poteva esser più naturale la scena 
della giardiniera. 

^ma. S’è condotta lodevolmente, ma qatl me* 
schino credo che abbia perdalo metà della 
mascella. 

Cav, Bei complimenti da cagna rabbiosa ! 

Con. Or badiamo alla tavola. 

Comes» Sarà mia cura intendermela col Car 
veliere. 

Con. Ho pensato anche per la sera e forse 
por per la notte. Il nostro buffone dovrà 
restare sbalordito tra tante ingannevoli il- 
Insioni. 

Cav. |!a r ora avanza , e il divertimento 
qoantnnqne bello comincia a far danno al 
nostro fisico. 

Fam. E’ pronto io tavola. 

Cav. Lodato il cielo 
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Con. Cavaliere spgnlleml. 

Ama. A me spella condarre il Daco. 

Con. llicordati del moccichino... 

Ama. Lo ha già nella tasca. 

( Tutti entrano per la porta in fondo^ 
Ama. solo per la destra. ) 

. S C E N A XI. 

Gran sala con due porte laterali. A ma- 
zo tamia apparecchiata sontuosamente 
Famigliaci del Conte, indi il Conte , 
il Cavaliere , Amalia^ Policarpio e Ste- 
fanello. 

Coro di famigliari. 

Possiam chiamare in favola , 

La mensa è apparecchiata , 

Il cuoco sta prontissimo , 

Noi lesti tutti qua. ' 

Tulio concorre a rendere 
Più allegra la giornata ; 

Burle, banchetti e maschere 
E quel che ne verrà. 

( Fedendo venire il Conte si riuniscono 
tutti in fondo ). 

Il padron cogli altri viene... 

' Con.- ( a Policarpio , seguito dal Cava- 
liere da Ama. e da Stefanell > ) 
Eccellenza , nella sala ' 

Da mangiare ho il sommo bene 
Di scortarla-.. s 

Poi, Oh quanta gala ! 

Spero poi corrispondenti 
Sieno i cibi,.. 

Con. Oh ne raccerto. 
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Non le annaozio già portenii ; 

Ma perchè possa ella jl merlo 
D’ nn mio pranzo aver nozione , 
Sappia eh’ io tengo per cuochi 
Un per ogni nazione 
Sin de’ più remoti Inochi , 

E tra gli altri ano dell’ India , 

E uno ancor del Canada. 

PoL Cospelton, parrai impossibile. 

Con^ Eccellenza , è verità. 

A la prova po te voglio , 

Chi sla uchiazza spacca e pesa , 
Ma po sotto nce sta mbruoglio. 
Poi, ( ripentito ) 

Slefanello... 

Con. ^ Questa è offesa, 

Cao. Non può dirsi a Mc-sser Carlo 

Questo qua, perchè è galante; 
Per far lode io già non parlo , 
Ma perchè. del vero amante, 

Vò che s‘a giustizia falla. 

Con. Mercè rendo , cavaliere 

Cav. Ogm cosa io voglio esalta 

Poi. Ben , staremo un pò a vedere. 

( U mangiar sea-pre si nomina, 
Ma noi vedo mai portar. ) 

. Oste , dite , a dare in tavola 
Forse d’ uopo v’ è aspellar? 
Ste. Mena prieslo. . 

Con. * Poco ancora 

* Io la prego aver pazienza. 

L’ UIEziale e la Signora 
' , . Venir deggiono eccellenza, 
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Poi. Par che debito ne sia. . 

Ama- Accellenzia , ave P annore 
De servirve vokrria. 

Poi. Volenlier. 

Ama. Che gran signore ! 

Con. Ecco verso noi già vengono, 

( Guardando dentro ) 

Pile. Oli ! è fenolo 11’ aspetlà. 

Poi. ( Finaltneule !.. Or voglio scorgere 
Se al Irò intoppo sorgerà. ) 

SCENA XII. 

Lucilla , Contessa , e i suddetti 

Lue. ( Con affettazione ) 

Una dama assai polente 

Si presenta a vostri sguardi , 

Che trattare fra la gente 
Solo seppe con Boiardi. 

Conles. Fate onore al suo gran morto. 

Cav. lo m’ inchino. 

Poi, Io la salato. 

Con. ( A Ama. a parie. ) 

Fatto è Amalia quel concerto ? 

Ama. ( sottovoce al Conte ) 

Appuntino e già compiuto. 

Ltic. Che si larda? or via sediamo; 

Da me i posti talli avrete : 

Alla destra mia voi bramo, ( a Poi. ) 

A sinistra voi starete, [alla Contessa. ) 

Poi. Esegnisco il cenno subito. 

Contes. Grato sono a tal bontà.. 

Lue. Locandier si porti in tavola ( al Conte. ) 

Con. Ubbidita a voi sarà. 

( Fa segno ai famigl. che escono e 
tornano con vivande. J 
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Cav, Se non spiace a tatti quanti 

10 farò da scalco. 

Bene. 

Cav. ( al famigliare che ritorna colla vi- 
vanda. ) 

Metti dunque a me davanti 

11 piallo... 

, Se commene 
Servi primula lo signore 


( indicando Poi. ) 
Ch’ è cchiù nuovo... 

Certo. 

Contee. È giusto 

( logliendo il piatto pasco innanzi 
a Poi. ) 

Ed io in segno vò d’amore 
La sua parte. 

Oh pravo gaslo. 

^civ. Oh felice I 

Che felice. 

^'na. Oh viato ! 

Che beato. 
huc. ( con tenerezza. ) 

Vi dispiace... 

Poi ( rirnsttendosì con finto sorriso. ) 

Chi ve! dice ) 

Anzi sono avventuralo ; 


Chieggo io cambio sol ricevere 
Della mia la vostra almen... 


( Per togliere %l piatto che è innanzi 
a Lue, ) 

Clic. { opponendosi. ) 

Qual sarebbe il sagriGzio , 
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Che farebbe il vostro sen ? 

Car. Avess’ io la vostra sorte. ( a Poi. ) 
Ste, ( fra se. ) 

( Vi che renza I ) 

Cav. Ad Dna dama 

Che a voi si gentil si mostra , 

Far co poco amor si chiama. 

/ima. Accessi va veramente. 

Con. Cosi a me sembra , eccellenza. 

Ste. ( a Poi. sottovoce ) 

Se cchiò dura , a mme tu sienie , 

Fa scapparle la pacieoza. 

Jma ( a Poi. sottovoce. ) 

De chisl’ allo sbisciolialo 

Ringraziale la signora , 

Che da essa sile„ amato , 

Non ve site accorto ancora ?- 
Poi ( risoluto. ) 

Dnsla , basta , a tante ch-acchicre 
Che rispondere non so ; 

Donna a amor fo il sacrifìcio 

( a Lue. ') 

Senza zuppa reslorò. 

( Levando un sospiro. ) 

Or conosco che m’ amate , 

Or di me piò degno siete, 

L’ altro io tavola portate 
/ii famigliar ì che vanno e ritornano 
con altre vivande ). 

Fsandile poiché avete 
Le mie preci, un’altra sola. 
Eseguir vi chieggo. 

Dite. 


Lue. 

Cav. 

< 

Lue, 

Poi. 
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Lue. Ma se aggiungere parole, 

Se far sorgere altra lite 
V’ allentale , in fede mia 
l^a mia grazia perderete. 

Sle. ( E ohe grazia arrassosia 

Che de diente asciutte fole f } 
Poi. Ma che deggio fare dit* Io: 

Lue. Di quest’ altro non toccar. 

( indicando V altra vivanda ) 

Poi. Bella mia... 

Ste. ( Tu vi che vernìa !) • 

Lue. Se m’ amale vò provar. 

Con. ( Dalle risa io | iù non posso ) 
Contes. ( Fingendo adirarsi ed alzandosi.) 
Questo è troppo, dalla bile 
Io g\à scoppio , son commosso ; 
Con lui tanto voi gentile 

( jd Ludi. ) 

Preferenza è questa ch'ara , • 
lo venire a lui posposto. 

Ma dovrai pagarla cara 

( // Palic. ) 

Se non cedi a me il tuo posto. 
Iaic. • Siete pazzo colonnello , 

Che pretese innanzi fate ? 

Cav. { alla Contessa fintaweate sdegnato. 
Importuno sul piò bello 
Il mangiar ci avvelenale ; 

• . Ben si vede che uno zotico 
Siete tutto nei trattar. 

Contes. A me zol'co ; le ingiurie 
Ti vo io gola ricacciar. 

Tieni... 


i. 
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( Mena ma pagnotta che va a colpire 
Polic. ) 

Poi. ( alzandosi ) 

Ahimè I 

Lue. ( alzandosi ) Cessate or via 
Cav. ( alzandosi ) 

Vile , a me , penlir vò farli ; 

Para questa botta mia. 

( Piglia un pomo lo tira e coglie Ste- 
fanello. ) 

Si e. Goè , mmalora !.. 

Conles. ( mettendo mano alla spada. ) 

Trapassarli 

Vo... 


Con. C 
Fam. \ 
An:a. 
Con. c 
Cav. < 


( frapponendosi ) Signori 
Via scompitela.. 

minacciandosi scambievolmente 


Hai ragion cho si frappongono .. 
Con. Via cessate... 

Fam. Cavalier. 

( Policarpio resta fra il Cavaliere e 
la Contessa^ i quali , tenendolo per 
mano lo hàlloltano. ) 

Contee. ( al Cav. ) 

Un militar di merito 
Vile chiamare osasti ; 

E ancor dell’ aspra ingiuria 
Li’ ammenda con pagasti : 

Sottrarli aita mia rabbia 
Possi hi I non sarà ; 

I ona al mio braccio vindice 
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II dritto mi darà. 

Cav. ( alla Con. ) 

Un militar dì merito 
Non deve con baldanza 
Per forza amor pretendere , 
Ma averne sol speranza. 

Qual si convien rispood'^rti 
Il braccio mio saprà. 

Se ritrovarci a battere 
La sorte ci farà. 

Lue. ( Invero la commedia 

- Fa ben rappresentata , 

' Creduta vera ha il misero 
La rissa che c’ è stala: 
Mortale piò ridìcolo 
Di questo non si dà. 

Oltre la fame , aggiungere 
La tema pur dovrà ) 

Con. ( Ahi che non posso reggere 
Più dalle risa ornai , 

Inver questo spettacolo 
M’ha divertilo assai.* 

, lliuscir più assai ridicolo 
Air ultimo dovrà. 

Ah burla a questa simile 
Nò , certo non si dà, ) 
Poi. ( A che serbar dovevarni 
Il fato sulla terra t 
Or la natura, or gli uomini 
Sempre mi fanno guerra : 
Di questi a maggior crucio 
Birsaglio oggi mi fa , 

E di’ altro dee succederai 
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Presagio il cor mi dà.) 

Ste. ( Me pare tulio veroia 

Qoaoto è ino cca sacciesso ; 

Le gamme già m' abballano , 

Ntra poco v« ngo desso ; 

K a ghionta po de ruotolo 
Dijono aggio da sla , 

EJ se mme voglio movere 
Io cado mmiezo cca. ) 

Ama. e Coro 

( Invero lo spellacoio 
Ha molto in sì di riso , 

No , non pelea quel misero 
Meg'io venir deriso ; 

Serbarne la memoria 
Per mollo in còr dovrà ; 

No , burle a queste simili 
Visie nessun non ha. ) 

PoL ( scostandosi dal Cav. e dalla Coti' 
tessa. ) 

Maledetti , dislogalo {a parte] 
M’ han le braccia interamente ; 
Tutto quanto son sudato , 

Non mi Odo più per niente. 

( Cava un moccichino dalla saccoccia 
e si asterge il sudore. ) 

Ama. ( al Conte sotto voce ) 

Mo nce simmo... 

Con. ( agli altri a parte ) lllenti , amici, 
Or comincia un’ altra scenai , 

( Tutti guardano Policarpio il quale ha 
il viso annerilo , e tratlengom a 
stento dal riso. ) 
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Sle. ( con maraciglia avvicinandosi a 
Poi. e sotto voce ) 

Si palrò , che d’ è ? 

Poi. Che dici ? 

Ste. Nfaccia pare ave )* arena. 

Poi. Come I 

Ste. Gomme , pare schiavo. 

Poi. Or mi nello. 

Ste. Se , e faje cheslo 

Poi. Nemmen nnlla ne ricavo ? 

Ste. Tn faje peggio. 

Tutti meno Ste. e Poi. Ah come questo 
Mai spettacolo non si diè. 

Cofi. ( Non lasciamio piò riflettere , 

Or da fare spetta a me. ) 

( Rivolto alla Contessa. ) 

Ma via so , ' perchè sdegnarvi 
Col signore vostro amico. 

Contea . ( dopo breve riflessione ) 

Deggio invero ringraziarvi 
In mia fede ve lo dico. 

( Indicando Poi. ) 

Ei rivai m’è. 

Poi. ( Un altro imbroglio 

Va quelTailro combinando. ) 
Contea. ( avvicinandosi a Poi. e adirata 
a lui. ) 

Io vendetta trarne voglio ; 

Io darovvi il dove, e il quando. 
Lue. ( a Poi. sotto voce ) 

Per mio amore resistete , 

Non badale a quel che dice : 

Se r audace Oacchercte 
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Io faroTvi appìen felice. 

Poi. (Io felice!) Eh là, signore {risoluto) 
Dica UQ po che mai pretende ? 
Perchè monta in lai furore ? 

Così audace chi la rende ? 

Tal baldanza è insòpportabile , 

E ponili io la saprò. 

Comes. Ta .. ( gli da uno schiaffo ) 

Poi. ( con estremo risentimento ) 

Or non -posso più resistere. 

( Spingendosi contro là Contessa } 
Ste. ( trattenendolo ) 

Tu che ffaje. 

Cav. Coni. & coro ( trattenendolo ) 

Or tia. % 

Poi. No, no, 

( Alla Contessa ) 
Soldato arrogantissimo , 

Osi così iosa I tarmi » 

Di mia vendetta il folmioe 
Sa te piombar farò , 

Se ardisti provocarmi 
Punire ti saprò. 

Contee. ( a Poi. ) 

Queste mmacce inolili 
Venir mi fanno il riso , 

L’ onore di compiangerti 
Nemmeno ti darò. 

Ta merti esser deriso , 

E tal ti tratterò. 

Lue. ( a Poi. a parte ) 

( Ti prego di resistere ; 

Panisci r insolente. 

/ 
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Quelle ■ maniere rnvide - ■ i 
Abborro, non le vo. 

Se vinci rinaprndente 
Io sposa ina sarò. ) 

Coni, (or a Poi. or alla Conles. } 

Di voi ciascuno ba merito , 

Non può negarsi certo : 

Tra voi la dama a scegliere 
Un sì pronnoci o nn no ; 

Essér così più incerto 
Ogonn di voi^nonv pnò* . 

<S/e. (a Poi, sotto voce,) ■ ; 

Da latte chiste Inotene : 
Cacciammoncenne fora ; 

Patrò , fa priesto y ntiennemG 
Foijmmo mo pe mmo. 

Lo tiempo nce sta ancora 
La girala te farro. 

Ama. ( fra sè. ) 

{ Mi sembra quella bestia . 

Un poco inviperita 
Se tira calci I’ asino 
Conciar la sferza il può. 

Or come, andrà compita 
La lite io veder vo. 

Cav. e Coro ( cercando calmarli ) 
Signori , terminatela , 

Tal lite non conviene : , 

' Voi siete alGne nobili , 

Nè i nobili fan ciò. 

Commettere tai scene 
In piazza sol si può. • 

( Nella confusione cala il sipario. )' 
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atto secondo 

SCENA. PRIMA 

Camera come nella scena Vili dell’ atto 1 — 

Su di un tavolino in fondo vedesi un involto 
ed una bottiglia, £ sera. 

Amalia’ indi Stefanello. 

Ah ! ah I ah! (. ridendo ) Non poteva imma- 
ffinargi mai cosi allegra la giornata, quan- 
tnnqoe non sia ancor finita... Policarpio 
è rimasto senaa pranzo , e spaventato m 
modo da doverne serbare per piò tempo 
memoria... Anteporrei questa bnrla ad no a 
polka 0 ad ona mazurka.. {guardando a 
sinistra ) Si cominci T altra scena. 

Sle. ( Facendo capolino a bassa voce ) 
Rosa ?. 

Ama. Stefaniè. 

Sle. Nce si ramo ? 

/ima. Mena mo, volta , fa pneslo. 

Sle. ( Proseguendo a far capolino) 

Trasi pozzo ?. 

Ama» Azzecca cca. 

Sle. ( Uscendo con circospezione ) 

Ma , Rose ?. 

Ama. Mena. 

Sle. So lesto. 

( Avvicinandosi a lei ed a bassa voce j 
Ma che vnò , se pò appara ? 

Ama. ( Aberrandolo pel braccio. ) 
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Io non songo eoram’ all’ ante 
Co no core doro duro. 

Aggio assaje misericordia , 

Ne può sta ccbià che sicuro. 

Quanoo veeo la miseria 
A mme iioante sosperà , 

Dinto ccà sento na chellela ; 

E m’ abbjo a sconocchia. 

Ste. Rosa mia , se fa mpezzareme 
Dinto cca 11’ nocchie polisse , 

Te lo jqro purzì tienoero 
Tq nu core trovarrisse. • > 

Io mpastafa tengo i’ anema 
Tutta tutta de pietà ; 

E mme stento mpiede a rejere * 

Quanoo veco peccejà. 

Ama. Donca... 

Sle. Di , venimmo al quatenus 

Pecche cca mra’ aje carnato 7 

Ama. Aggio visto pe li luoteoe 
Che djuDo si restato... * 

Sle. Se ?.. ' 

Ama. {’ Mostrando l'involto. ) 

Ncucina cheste gnotole 
Mm’ è riuscito d’ acchiappa. 

Ste, ( Sciogliendo l' involto , e vedendo 
delle vioande. ) 

Tutto cheslo!.. 0 enorme femmeua , 

Chi de le se pò scorda. 

Ama. ( Aggiustando i piatti. ) 

Magna , priesfo 

Ste. Mme lo sciulio 

Dinto a macco no minuto. 
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Ama. Prieslo. , 

Sle. ( Sedendo presso il tavolino ) 

Mo. 

Ama. ( Scovrendo un piatto di maccheroni) 

Tu vi che zoccaro, 

Sté. ( Rovesciando il boccone con risenti 
mento, ) 

Uh ! ah ! uh ! ' 

Ama. Che t’tè venuto ? 

Ste. SoDgo amare comm’ a luosseco. 

Ama. ( con finta sorpresa ) ■ 

Gomme 1 • 

Ste. £ fi la de prova. 

Ama. ( come presa da ’un ' pensiero ) 

L’ acqua, ajemmè , de tigno quassie | 
Dialo jato ncc sarrà. 

Ste. Che I 

Ama. Voleva , farle caade ; 

Àggio avuto da sbaglia. 

( Prendendo la bottiglia e versando il 
vino nel bicchiere ) 

Co sto vino va mo sciacquale... 

È de Capre... è saporito... 

Ste, ( Tenendo in mano il bicchiere ^ e 
chiedendo che fosse empito., ) 
luche. 

Ama. ( Empito il bicchiere ) 

Mena , fa na veppeta. 

Ste. f Dopo aver votato il bicchiere) 
Ahn , mannaggia?.. Chesto è acita!. 
Ama. ( Con dispiacere ) 

N’aulo sbaglio .1 ' 

Ste. . È forte cancaro ì. 
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E la vocca sta a broscia. 

Ama. ( Offrendogli de zuccherini ) 

Prieslo va , mo chiste mtnoccale... 

Sie. { Stendendo la mano con premura. ) 
Damme,., damme... 

Ama. ( Avvolgendo nella salvietta le vi- 
vande , fingendo di udir rumore ) 
Scosta ila. 

Sle. ( Alzandosi ) 

Ch’ è socciesso ?. . 

Ama. ( Avvicinandosi alla porta d' entra’ a) 

Sento gente. 

Sle. Ma... 

Ama, Che ma , da oca sfrattammo. 

Sle. Ta che dice ! 

Ama. Veraraenle... 

Ste. Ed io resto ,. 

Ama. ( Spingendolo ad uscire ) 

Po penzammo 
Sle. Ma a Io manco dì?. 

Ama. Mo.. nfretta 

Sle. Quanno ? 

Ama. A.noUe viene ccà. 

Ste. E. . . 

Ama. Rosella toja P aspetta... 

Sle. E. . . 

Ama. Te voglio fa scialà 
Ste. f Tenendola stretta per la mano ) 
Yieui , lo chieggo io merito 
De’ neri miei malanni. 

Fammi una goccia scorrere 
Di gioja in tanti affanni. 

So la mia lopa orribile 
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Tu mme sapraje stuià .. 

Jurà pozz' io che st' anema 
L* anema toja sarrà. 

Àma. ( Cercando svincolarsi ) 

Lassa, vatleune , lassarne , 

Vi ca songir io scoperta. 

Te pò basta che st’ anema 
l atta s* è a tic mo aperta. 

Foje , ca se nce vedono 
Mme pozzo ncnjotà. 

Torna ccà a notte , e crideme 
Te faccio addecrià, 

( Amalia esce per la porla in fondo e 
Sle'fanello pe^ quella a sinistra. ) 

S C E iV A II. 

Policarpio indi la Contessa. 

Poi. ( tutto in disordine ) Ahi !.. eoo 
so dove possa celarmi... Credeva di aver 
presa la fortuna pel crine , ma non ho 
stretto nelle mani che un serpente... Pec- 
* calo , che ho dovuto abbandonare con oc* 
chio di estrema passione quei cibi cosi rari.. 
Ma come avrei potalo meglio sciogliermi 
dall’ imbarazzo... Mi son raccomandato alle 
gambe, e sono stato servito a maraviglia... 
Ma parmi di udire ancora la voce del Co- 
lonnello , e di vedere la punta della sua 
spada contro il mio ventre... Ombre de- 
gl' intriganti che moltiplicate di giorno io 
giorno 'per pietà non mi abbandonate nelle 
mie emergenze 

Comes. restando in fondo fra se ) 

Egli è qai.. Vediamo ora come saprà risol- 
versi. 
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J\)l. Potessi almeno. , 

Comes, {presentandosi a lui con gravità ) 
Doca 

Poi. ( indietreggiando ) Colonnello... 

( L’aveva dello che rai sentiva ona brulla 
faccenda alle spalle ) . • 

Contes. T’ bo cercato finora par ogni buco 
della locanda , ma ioulilmenie. > 

Poi. ( Potessi svignarmela. ) 

Contes. Alla fine l’, ho rinvenuto 
Poi. Me ne consolo mollissimo. . 

( cercando fuggire ) . , 

Contes. ( arrestandolo ) . ■ 

Dove corri ?. 

Poi. , , Ma. 

Contee.. . . • T’arresta. 

Poi. Si.. , 

Contes. Non dir, non dir parola. 

Poi. Guarda. 

( cacciando dalla tasca dktc^ pistole e 
mostrandole a.Pol..) . . !,y| 

Comes. , Si. , .. » 

Ma guarda , è qòesla ? 

Poi. Io la veggo., è una pistola;* 

Ma perchè tanto apparalo,'?. 

Contes. Puoi In bene indovinar. T 
Poi. ( fra se j. , , v 

Or bisogna on ritrovato - 
La mia pelle, per salvar. 

Contes. {posanap le pistòle sul^ tavolino) 

• V’ han nel ;ràondo degli eventi 
Spesso tristi , spesso lieti , 

Perciò debbono le geqti' 

3 
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Folloporsì a lai decreti , 

( he 'pentirsi senza frutto 
può chi cozza contro tallo. 

È composta ogni nazione 
Neh d’ un solo o d’ un volere, 

Ma d’ innumeri persone 
Canibia ' il modo di vedére ; ‘ 

Onde quel thè a me cdnvieno 
Certo a te non. converrà. 

Poi. Ma in più 'casi , vedi bene 
Questa massirna 'non fa. 

Contes. Taci ^ Y’ è òhi le disgrazie 

Sa abbracciar con gioia e riso, 

V’ è colui che ti fa leggere 
La sventura sol suo viso, 

V’è chi poi la voce in core 
Non mai sente dell’onore. 

V*'è òhi pensa alla' vendetta 
Nell’ amore disprezznto , 

E nersangne egli 1’ aspetta 
Del rivale fortunato .. 

Ooanfo io chieggo , ora In puoi 
Facilmente immaginar. 

Poi- Sangue àddhque a fòrza vuoi 
Lieve oltraggio a vendicar. 

( Con forzata ' disinvoltura ) 
Colonnello . se imparato 
Ha* tu il ' codice d’ amore ; 

Te lo giuro anch’io stampato 
' L’ ho qui tutto in mente e in core; 
Ma per dirla schiettamente 
Néllà vita’ assai sovente. 

Yi eòu 'cosa dare tròppo . 
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nel farle han dell'intoppo... 
Se contempli la natura 
^edi un vario incHuamento, 

^ode avvren eh’ ogni creatura 
Non 'ha un gusto , un sentimento '; 
Nè il chiaris^rmo progresso 
'Il suo '^sguardo ha qui intromes'so. 
PeVciò trovi chi alle lettere 
'^Ghi alle Scien’Jse '^vuolfe iùteùde're^ 
•'Chi salir ‘ti 'Bà ie 'Sca^e 
Degl’ intrighi in tribunale'; 

Chi stringendo il tàbélliono 
De’ contralti tien ragione : 
l'rovi il fi^o-, r aslronooTo , 
Trovi il medico , il cerusico ^ 
Trovi me , che enciclopedico 
Son di buona qualità'. 

Che alia scherma 'ho assai bevuto 
Dalla mia pfii "fresca età. 

Ma al duèllo 'mi rifiuto 

Perchè il sangue orror^mi fa. 

'CotKès. ( con: ‘minacce ) 

Duca!.. Doeà!. 

Tot. per calmarlo ) 

Colonnèllo. 

“Conles- Cìà la bile ‘salta al <naso. 

.Poi. Egli è'nn* perder f'di' cervèllo. 

M’ odi , e fatti [persuaso 
ilo la 'lite wo agginglanp. 

‘Conios. Come/?. 

Poi. Dimmi 'a Ite «quel 'Core? 

iComes. A ' me un di "giirrarva wuon*.. 

jP-dl. do •'rlnuintfo .ai uniói 'ti>dPrii 


Di te intera sia colei. 

Comes. ( con sorpresa ) ^ 

Dici il verti 

Poi. Ti pare strano. 

Contes. Me la cedi ?. 

Poi Te la cedo. 

Cgnles. ( con gioja ) 

Più il rivale in te con vedo. 

Poi, La taa mano. 

Conte s. ( abbracciandola ) 

Ecco la mano. 

Ora il vivere m’ bai reso. 

Voi. ( fra se ) 

Curo' é caro , coni’ è morbido f 
La natura |in granchio ha preso 
Lo dovea donna stampar 
Con. ( va per uscire ma ritorna e con 
accento grave ) 

Goarda ben , quel eh’ hai to detto 
S' abb a come un fermo patto; 

La cancella da! tuo petto ; - 

Lo dimostra a me col fatto > 

0 paventa mi porrai 

Colle spalle in faccia a) muro , 

E la vita non potrai 

Più scampar, ne sii sicuro.. 

Duca , intendi , guarda bene , 

}o più scuse non udrò .. 

Se con me fai finte scene 
il tuo cor crivellerò. * 

Poi, Non pensar , che tanto impiccio 
Non avrai , lo giuro , a bacco. 
Non son uomo che ho il capriccio 
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Di soffrir nel petto 'intaoco. 

Se colei tn’ ha un darJo scocco 
Ed il cor m’’ha punzecthialo ; 

Tn Io vuoi, ed io già il tocco 
Tutto lutto risanato. 

Sol mio dir vivi s’ciiro , 

Cancellata in me g'à’ l’ lio , 

Colle spalle in faccia al morj , 
Colonnel , non ti porrò. 

( La Contessa esce pél fondo. Po'. 
per uscire a sitiislra , Rosa che oienl\ 
dalla destra corre e lo arresta ) 

SCENA III. 

Amalia e il sudde'j^. 

Am. ( fermando Poi. ) 

Accpilenlissimo , Acccllentìssimo', .. 

Poi . Che ! ( Con sorpresa 

Ama. (Non avite paura.. ‘ " 

Poi. Paura a me!.. Mi hai ima yolta so’5 av- 
vicinalo, e non puoi ben conoscere il mio 
valore. • 

Ama. Lo ccapisco.. AJdoncà. Ceciate che 
comm* anciello a vuje mnie manna. 

Poi. Chi ? 

Ama. Mrae manna'., ma vedimmo se nce sfa 
qnaCcuno guardando d* intorno. ) 

Poi. ( Che sarà mai ! ) 

Ama. Cca mme manna.. 

Poi. Parla., {^chiudendo la porta in fondo) 
Ama. Ma , Accellenzia ^ ve raccomanno la 
segretezza , ca io, na vola pe na cosa air.o- 
rosa jette dinto a no fuosso,e mo non vo- 
gl’j dinto a qnacche precepizio. 
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Poi. E*1 io sarei capace di pFQC^pviarin. 

Ama. No pe cchesto , ma cierle bple che sac-. 
do.. Basta . ( Sottomce) La Duchessa Gol* 
lulT steva Uà dereta, nascosta e ave ntjso, 
tutto. 

Poi: Il colloquio Qol; Coloondlo.. forse?- 
Ama. Gnor®... 

Poi. Ebbene.. 

Essa s’è arraggìnta t. s’ &- ngrifala*, 
Avarria. volqjo farse- nnauze ma po ave- 
penaalo/ meglio se- 1’ ha covato ncuorpo. pe 
no fa vem, no chiasso, e ha maauaio.a me... 

Poi. Ti spiega... 

Ama. La Duchessa v.e vo bene > assftje. • V’ha, 
da parla, azzeccuso e sottile, ma.non Gdan-. 
nose aprirve cca tutto lo core- sujo , cab 
nc^équacche perniciuso mQch glione, v’aspet- 
ta a. lo. casino. 

Poli Mia cara ,. la Duchessa era per me UBA' 
farfalletta, ma non appena che la fissai essa, 
si cangiò in una pecchia con un pungiglio- 
ne grosso lungo lungo , e acuto, acuto. 

Gomm’ a dL 

J^l, Ella essendo là , ha udito certo, le^m^• 
oaccOt. ha viste le- armi , ed ha ascoilatai 
la mia cessione , ed. ora la mia situazione- 
^ale che (arel il sacri fiz'o di. «abbocca rml 
plnltoslo, eoa che con lei. > 

l'a Duchessa eh.Q' ir avite pigliata pe- 
pa cheljeta (fej deate.^ 

Intendo.. 

Am/f. ^ssa no. pie^^zo. g^reane assai , e co. 
q’ occbiala soia sarria capace de fàv sta- a. 
%teCcl!t;eUe auto, cèc oo, coluq.neljo^. 
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Poly Fante , ì tuoi argomenti sono stringenti, 
ma il Colonnello mi ha intimato un reclamo 
di proprietà con argomenti penetranti. 

Ama. Facitevenne na. risata. La Dnehessa... 
Poi. Parla, 

Ama. Ma, pe V aoRtpore de lo cielo che, non 
lo saccia manco V aria. S* è posta talmente 
npuutiglìo , ca ave risoluto de stregnere co 
vuje ino pe mo, c dimane a juorno viaggia 
ncorupagnia vosla da moglicra e marito. 

Poi. Vuole stringere. 

/ima. Si. < , " , . 

Poi. E domani. 

Ama. Fa, vela co yuje. 

Pok ( con gtoja ) Uh mio dilettissimo raer- 
enrio , ed avevi tulio q.iesto in corpo e sten- 
tavi a cai'oiarlo ! Tu mi dai allrp che v ta. . 
Ma di , la casina è ppsla ? 

Ama. \c nil)rogliarr,iss,evo a trovarla se vela 
diresse.. V’ accon^pagno s;* >olile nzi a lo 
vtioscu e po ve las-o , c i, no pozzo resla 
^ lontana da la loc inua pe lanlo t cùij/O , pa e 
pe non dà so«pel!o. 

l*ol . ^l'ii sfi per me altro eh"* l;.n;ern.i in mia 
proloiidii oscurila.. Diinqot ? . 

Ama. lo so a d'spos zlonc vosta... Aep t :al-. ;:.e 
abbiselo guaito giiailo. - . , 

/’<?/. E Si laiello... 

Ama. Perlai vili- co biije , ca orto cca no 
nc- lornate cchiii. 

Poi. lo «I preeedo.. Ihm io dic..*va che la !or- 
tuna mi aveva prcscniaiu il suo i;orn'>( 

• hearpio esce, j • 


Digitized by Google 


5C>. 

Amd^ ( Corri che n^n so se te ne tornerai 
vivo. ) ( nell' uscire aneli essa s* imbatte 
fiel Conte e nella Contessa ) 

SCENA IV. ' 

Folto bosco . In fondo vedesi un ponte. 

Jl Conte, la Contessa e la suddetta. 

Conte Amalia?. 

Ama. Conte che vi sembra? 

Conte A maraviglia. 

Ama. E’ andato nella rete. 

Contes. E non ne potrà più uscirò. 

Ama. Gli terrò compagnia fino al ponte. 
Conte Ma--* 

Ama. Pensate or a voi , ( esce ) 

Contee. Con'e , è tutto colà all’ ordine? 

Conte II ponte caduto è risarcito alia megli» 
con tavole sdrucite. 

f'nntes. E il Cavaliere? 

Conte Non neaneberà a trovarsi nel luogo in- 
dicalo. 

Contes. Chiuderemo bene la sera. 

Conte Per verità tutto è dovalo a (juella vi- 
peretla di Amalia. 

Contes. Altro che vi pere Ila. ( entrano. ) 
SCENA V. 

PoUcarpio Stefanello e Amalia. Essi cam- 
minano a tentoni C un dietro L' altro fa- 
cendo una catena. Amalia fa lors di 
guida. 

Ama. Zitto... 

Poi. Zitto... 

Site. No resciato... 

Ama. È no pi*.o chisto cca 
Nlroppecuso... 
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Sle. AjeniDiè scasato ! 

Ama. Nce so ladre tiquantilà. 

( Amalia indie treggia e S(ef anello fa- 
cendo lo stesso calpesta fortemente il 
piede di Policarpio ) 

Poi. Eh!.. 

Ste. Va chià... 

Poi. Ma alla buonora 

Il mio piede vuoi pestar. 

Ste. Aie, patrò , vocammo fora. 

Poi. Taci , amor ci sa guidar. 

Ama. Ehehcci... ( starnutando fortomente) 
Ste: ( Per fuggire intimorito urtando d men- 
to di Poli carpio ) 

■ Ojft , geote , ajuto ! . 

Poi. {'con dolore tenendo la mano sul mento) 
Ahi ! ahi ! ahi ! ahi !.. • ' 

Ama. Neh , che d’ è ? 

Poi. Non adisti ? 

Ama. No slornuto 

Spaventato v’ha e pecche? 

Ste. Che vriogna,.. [proseguendo il cammino) 
Ama E cca è cth'ù scuro 

Azzeccateve cchiù a me. 

Ste. Io mm’ attacco... 

Poi. E1 io procuro 

Fare un corpo insiom con te. 

Ama. [Giunta a mezzo dilla scena si ferma) 
Oh, mo simmo qoase npiiorto. .. 

Ste. Addo sta ? 

Ama. Vi Uà lo ponte. 

Poi. ( Alla, bella io giungo inorlo ) , . 

Ste. [ So rimasto io senza fronte ) 



t» 

Jéimaì ('Jddtlàndó là ma che debbono péif^ 

correre ) 

Chesto poco attfaverzate ^ 

E la ponte po sagtite... 

A deri Ita atorzellate , 

Nche scomputo vuje iratile..i 
Nc* è na via do poco stretta^ 

La passale chiaoo chIaDo... 

A inmilà vdje na scaletta 
Aiferrate co la mano... . 

; Sotto è n* arco , nCe trasite j 
N’ ortìcifllo pò scontrate ; 

Faccia froote Dce vedile 
Cierte case Janchiate... 

Una è chelia neh’ essa sta 
Non potile maje sbaglia. 

PòU T*ho capito... All’orlo giaoto 
Ama. laachiate... 

Ste. So doje case 

Ihl'. Là è colei... 

Ama. Llà proprio apponto. 

Ste. Mo nce sìmmo persuase. 

Ama. Bona sera.. 

Poi. Buona notte 

( ineaminandosi con timore ) 
Ste» ( Dubbioso ) 

Ida. . 

Ama. Che ma. ^ mena mo jate.. 

Io ve guardo da ccà ssotte 
Nzi che llà site arrivate... 

Ste. Tu nce guardo?. 

Po/. Andiamo. 

Sto. ^ Jammov 


-ed " 



Poi. TroUa meco. ( strìngendosi al brac-^ 
CIO di Stefanello e movendo verso il 
ponte ) 

S/e. Ecco , so lesto. 

Poi. Rosa , addio. 

S/e. Ko , se le chiammo 

Mine respunne . 

Ama. Io eoa mme rosfo. 

Poi ( disperdendosi fra oli alberi. \ 

Sali.. 

Stp. Saglio’ . 

Poi. Tieni! a manca.. 

Ama. ( a voce aho a Poi. ) 

Gtiernò , a lir Ila , ( Mo è Io bello); 
Poi. ( P'icini al imito, ) Qu» 

Sto, Cca 

( Ad al/a voce: ) 

Ama Appriesso.. , 

Poi {fermandoci ) 1.1 piè si stanca.. 

S'e„ ( Sudo friddo ! ) 

dma ( Va ti’ auiello ) 

Poi ( proseguendo il cammino ). 

Ecco il ponle.. 

( Giunti al ponte , questo si rompe e 
Poi. e Stef. cadono giù.. ) 

s,,. \ (. co» and, nc,u,,s,mt ) 

Morti siamo !.. 

Mnnrle simuli^ ! 

( Resta il primo col petto e Patirò eolia 
schiena a terra. ) 

Ama. ( Accorrendo y e sollevandoli }. 

Che Co s,’ è ? 
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Poi.’ { levanebsì e tulio contorcendosi. ) 

Ahi chi’ strapiombo orribile \ 

Slrf. ( come Policarpfo ■). 

Che orrendo e rio sinallazio!.. 
Po/. ( toccandosi il petto. ) 

Ahi Tossa tulle friggono!.. 

Stef. ( toccandosi il capo ). 

' fo sto mbriaco , o pazzo ! 

Ama. ( Con Jmzione ). 

Ah! ca rame vene a chiagner 
Corani’ è suceiepso neh ! 

Poi. ( piangendo ). 

Toccai d' amore fi cnlmine , 

Non ho -più petto ahimè , 

S'ef. ( piangendo ). 

E io senza ave na femrnena 
Aggio a pati e pecchè ! 

Ama ( calmandoli. ) 

N’ è niente senza luosseco 
Lo ddoce maje non c’ e. 

( Dopo èreee pausa , presa da un pen- 
siero ). 

Sa che nc’ è., pe si’ nula via 
Se va pure a la Duchessa.. 

Poi. ( opponendosi, ) ' 

Tu^sei malia.. 

St^. ' Arrassosia !.. 

Sile accise vuje ed essa. 

Ama. Ma . 

Poi. ( dopo breve riflessione ). 

Vi andrem se vieni , nosco* 
Ama. E a che servo?., 

. #• No ssignore ^ 
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i\o vogl'l pe ch'ilio vuosco 

Ama. Ma è sicuro . 

Poi. E vienr or In . 

Ama. Lo voMte. . ancma e core.. 

Jamnio tulle.. 

Poi. Audiamo orsù.. 

{^Pol. € Sfef. mettono in mezza Amalfa . 
e appoggiali alte sue braccia muovono 
pel [ondo. Non appena sono per en- 
trare s’odono alcuni colpi di schioppo, 
lire indietreggiano tremando-t ma Ama- 
lia con finzione. . 

Poi. Ah!.. ' • 


Mare noje ! 

SCENA VII. 

Cavaliere e famigtiari del Conte travesti t 
e i suddetti. 

€av. e Coro (• circondando Poi. Stef. . e 
Ama.., è appuntando degli stiletti alla 
loro gola ) ■ ‘ 

Non Tr movete. 

Lo sguardo a terra.. Tulli lacele. 

Fuor quanto' avete 

Poi. Ste. e Posa Che ! chef. 

Cav. e Coro Mostrate . 

Poi. Ste. e Posa 

Ma che dobbiamo- nor mai mostrar!. 
Cav. è 'Coro '• 

Qui quanto avete - depositate. 

Poi. Noi stiamo al verde. 

Sfe. No nc è che dJà. 

Coro Ebb;n morite. 


ote. 

Ama. 


V 
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Poi e Sle ( cow acutissimo gr/do^ j 

Misericordia ! F 

Cav. Zitto. 

^ma. Aspettate. •— 

Coro Roba , o monda;'. 

Poi. e Stó. Monda è inolile — 

*Cao, Ebben qui gl: abiti. 

Poi. ( togliendosi l' abito ), 

Di &eddo io moro ~ 

Ste ( log liendbsiS abito ) lo- manco cca. 
Ama. ( togliendosi uà eorpeiio ) 

Chesto è lo moio/ — 

Cav.. e Coro ( raccogliendo^ gli abiti y 

Gente incbscrela 1 
( Vricmdoli ^riemcnte ) 
Ama Sta co le mmane. 

J*ol. e Ste. Pietà ! pietà I 

Cav. e Coro ( vanno per entrare ma ritor^ 
nano e minacciandoli ) 

Se U guardo- indietro ' tu moverai: 

Se un grido solo - tu leverai. 

Son” guai per te - m’ intendi già,. 

La vita - tua • tramonterà. 

Poi.. ( tremando a verga ) 

Ch’io guardi indietro., no mai, non fia I' 
Ch’io levi un grido - .. lontano sia ! 
Questa mia pelle • cara mi stà. 

Nè cosi frésca - perir dovrà. 

Sto. Ma che ve pare!., nc’ aggio pcozalo. 
De zzo eh’ avite - vuje commanoalo 
Io no sapraggio -scordarmq n’a. 

Cchiù che conliénie • ve voglio fa. 
Ama. f con finta paura ) 
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Ti& mo lassate < no ccHiù slreguile; 

Sì< no affocala^- oca mrae wdite'. 

Zzo che volile - fallo sarrà , 

Ca chistoi^ cnorio • caro mme slà. 

‘ Cav: Ama, e Coro ( a parie / 

( Lasciam » lasciamo - qoealu ^‘uochetlo*^ 
Non pitt' da ridére ^ v* è ci scoinnifctt»,. 
La cosa in- serio - molata è già. 

Allo spavento- col pi li Tba-. 

Poi. (a parie , mal reagendosi per la paura): 
( Miei creditori * deb. , quì volale!.. 

In cor vi tengo- deh, niii salvate!. 

0 tallo il credito-iti fumo and:rà. 

Che già il tér..rore..spi. rar mi fa. ) 
^le, ( a parte , mal reggendosi per la 
paura ) , ' 

( Aie la panra • mm'ha nchiùse U’uocchie!. 
Lassate mra’ hannO’- già le ddenocchiefc 
La lengua mmocea. . sla . a., ntarlaglià. 
Mlo ca». mo cado., ramie . inmiezo ccà ) 

, t 

\Fuggono Poi, e Sle per una via. Ama. 
si allontana pel fondo t e il Cavaliere' 
e i famigìiari per la vìa opposta. ) 

SCENA VII. 

Sala come neUa scena prima di qw^sto atto. 

I Conte t poi la Contessa .»• Cavaliere 
e Lucilla. 

on. ( parlando di dentro la scena, ) 
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Trasportale nella stanza da me indicata r 
lettini che trovansi nell* appartamento a pian 
terreno.. Raccomando a Giorgio la esecu- 
zione di quanto altro si è da me disposto.. 
Sia pronta poi la cena, [fuori la scena, ) 
Desidero che il s'gnor .Policarpio sia ormai 
rinfrancato dalle sofferte molestie, e divenga 
anche mio ospite per qualche giorno. 

Comes. ( seguila da Lucilla e dal Cava- 
lieve ) 

Conte. . 

Con. Di ritorno , Contessa 7 

Lue. E altamente sorpresa. 

Con. I.A boria dunque? 

Cav. Non poteva aver maggiore verità. 

Comes. Ma la commedia era per volgersi in 
tragedia. 

Cav. Quei due son rimasti all’ estremo spa- 
ventati. 

Lue. E chi Dtn sarebbe rimasto spaventato a 
quelle vostre minacce , a qu> I vostro torbido 
sgoardo , Cavaliere. 

Cn». Vuoi mettermi colle spalle al muro, gra- 
ziosa Locilia. 

£uc. Il cielo n.e ne guardi. 

Cav. Cerio si è' che il molo ha accelerata 
non poco la digestione , e... 

Con. K già preparalo li riraed'o. 

Cav. Troppo gentile. 

Con. Parrai di udire dello voci confuse».. 

( Movendo cogli altri verso la porta a 
sinistra, e guardando tulli al di dentro) 

Comes. E’ il signor Policarpio e il di liri fa- 
m'gliare 
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Cab. L’ano è guidato da Àtnaiia , e l’ altro 
da Ooofrìo. , 

Contes. Camminano a sleotoi 

lue. AUrimeoti il Cavaliere non li avrebbe 
potali precedere. 

Con. Par che sieiio menati verso la stanza da 
letto. 

Contes. E’ tulio pronto ?{ al Conte. ) 

Con Noi soltanto manchiamo. 

Cav. Non dipendiamo che da voi. 

Con, Non si perda dunque tempo inutilmente. 
( Incaminandosi verso la porta in fondo. ) 

Lue. £’ necessario che abbiano una notte pari 
al resto del giorno. 

Cav. Or si. che non intendo come finisca la 
faccenda. ( .eseono tutti. ) 

SCENA Vili. 

Stanza con due letti. Tavolino in fondo con lume 
ed uno specchio. Due porte laterali. 
Policarpw e Stefanello nella massima 
confusione . 

Ste, Ajemmè!. Le gamme rami hanno fallo 
cattiva riuscita.. No mme sento cchiù 11’ ossa 
e la carne s’ è tutta stirala ( siede. ) 

Poi. Ah!, ahi !. Mi .tocco la pelle e non vi 
aggiuslo fede.. Ho passeggialo sul suolo 
de’ sepolcri.. Le pallide larve di amore mi 
hanno involato il mio paletot , ma la pietà 
di Onofrio in bianca veste mi ha fatto in- 
dossare questo camice.. Coraggio.. Ai fidi 
servi di Copido le spine son rose, e gli 
spiedi sono arrosto. 0 mia diletta Polo- 
nia , perdona se all’alba mi vedrai perchè 
ora mi trovo in uno sialo lagrimevole. La- 
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paara la. sento' tatto via n^i visceii , e forse 
non ne oscirà',così' presto^ percjbò ?i l^a gi- 
tata. ona proronda radice 
Slef. il mmietletoijjae scnorno*. Nce pijéQ^e 
ancora.., . > . 

fioj. K voglio f&rmi fùggir. venterà ., 

"fedimmo de coroacc,e oio^.ca po a ghinorno 
nne.> perHao)OKi^</ ca età aoUe.. ^ faccio passo 
-pnee io a Bosélia inia )..> 

Jfoi:. E.’' vecO/ Iw* bisogna di' p'posoÀ. Chiudi 
poeto... i ISte^,> $9^eg%ie^) AfirOtterò; 
' coi- sospiri ' V aliax 

. SiaiWC' aUiéolO’ non fossero 11 sospire 
dto' chi! le anaióe a la mese dé maggia. 
Prendi il pattine e lo. spécchiov 
Sle. E, che- avimmo da asci f 
Po/ Ho torlo.. Prendi, adora U! mio berretta 
da notte-. 

Ste. ( lomandò colte ‘pianelle, ), 

Poi. Il mio berrnio da noUe;, 

Ste Perdonate, ca la paura mm’ha puesto. 
all- nocchio no lee^^^io. 

Poi. Riponile al ljo»’o posto.. Penso riposar 
vestito., smorza il lume.. 

( Stefanielloir esegue e Poi. ei gilta su 
dì un letto . ) 

(; Stefanelioivaad avvicinarsi al suo letto 
ma non lo trova , perché è tolto per 
mezsìo di corde dal suo posto ). 
Oscellenzìa , Oscellenzia ! 

Poi'. Che fu ?' 

Ste. Lo Hello ha le scelle, se n’è fiijulo. 
Poi., Va , che lo spavento li. ha uhlX'-iacato., 
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Ma io ve dico» che Io Hello no no’ è 
ochiù.. 

( Càmmina/idOia tentoni m presso.il. letto, 
di Poi. > 
jPo/. Che fai ?.. 

Sfe, Chjslo è lo, lietjo, vooslo ?; 

Poi. Scoslafij, 

Ste. Ma se> noor nc^ e- aato rcramecKo* 

Poi, Saprò^ io> rinvon irtelo. . (, Boi. scenda dtl' 
letto, e, si- urtn con StefànOf)ì àhi<I?. Àhi]., 
Ste. Fàlro?,, tpoile- 8t’'arobilrave* beae<tóGa<. 
Pol.^ (f ii ^tlO' di' SlepanOf lìitoma» ai' stio* 
posiox )ì Eccoy ili lelto^.^ ijoccalo) ubhi’io.aoae. 
Ste. ( avvicinandòsp al' suo> httm );., Ih/ 
vero .. ma- se non^ o’ era ,, ooitHoe* noO' sta» 
mo ! ( adagiandosi sul leitOi, );* 

Poi. ( avvicinantbsi od orn i l suo lòtto, non 
lo rinviene , perchè tolto.* dal' suo* postOt\ 
SlefaDello I Stefanello !’ 

Ste. Palrò, duorme se voò dormì.., ^ 

Poi. Woo trovo, ora; il. mio., 

Ste. £ tn vallo, pescanno.. 

Poi. Scendi, scendi;, e vedii se- ho., ragione- 
o torto^.. (V/ letto- ritorna al suo posto ).. 
Slatti.. Sfalli , ro? era' alle spalle. 

Ste. E pfet*ciò‘ non lo smecciave, cn iruocchie 
stanno nff-onle' Pohca’-p'o s adug-'a sul 
letto. Intanto ofobediif i htti son levati 
in aria per- mezzo, di condJs. ) 

Poi. Slefanello ! . Slefanello I.,. 

Ste. Pairch!.. palrò.!. 

Boi. MI par di essere' in una g )n loia: 

Sie. £ a me pare che moie stanno, voilannq» 
dn, d^relo.. 
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Pol\ l lelli fossero empiti di gaz. 

Ste. Se, comm’ a pallone. 

Poi. L’ ondulazione cresce. 

Sle. Fosse lerramolo. 

Poi. Che risolvere. 

Ste. Welliramo il teschio sotto , e dormimmo. 

( s ode al di dentro un gran rumore di 
catene ) 

Poi. Stefanello! 

Sle. Accellenlissimo ! 

Poi. Rumore di catene I 
Sle. Fossero l’ ombre de chille che non hanno 
potuto ave niaje no grano da te. 

Poi. (il rumore cresce ) 

L’ affare ha un senso diabolico.. 

Sle. Tu qua senso, io credo che nce statua* 
no' tuono farfariello. — 

V oct al di dentro 

Dalle bolge dell’ inferno 
Qui venimmo a tormentarvi ; 

Poi, per ordine superno, 

Giù nell’ Èrebo portarci ; 

Pria, dovete aver lo strazio ' 
Con noi poscia sprofondar. 

Poi. ( tremando ) 

Spirti miei , misericordia , 

Perchè tanto ho da penar. 

Ste. ( tremando ) 

Ah ! ca songo li diavole 
Che ,nce Venono a pigl'à. 

{ Le porte son forzate ; lo spavento in 
Poi. e in Ste. aumenta gradatameme, 
tal che essi dimenandosi nei letti son 
quasi per cadere. ) 
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Foci di dentro 

Vieni , vieni , giù nel fondo 
Deir inferno sei dannalo ; 

Ti rifiuta luMo il mondo, 

Sei r obbrobrio d’ ogni nato; 

Di tormenti vieni a vivere 
Fra tanaglie è fiamme bgoop. 

Vieni , vieni , de’ demoni 
Tu sarai delizia e amor. 

( Le porte si spalancano con veemenza. 
Poi. e Stef. si precipitano dai letti e 
restano colla faccia a terra ) 


Poi. 

Ste. 


con acutissimo grido ) 


Gente aiuto I. 

SCENA ULTIMA. 


)l Conte , la , Contessa , il Cavajypre , Amalia , 
Lucilla , famigliar! con lumi e i suddetti. 

(7/ Conte ' la Contessa y Amalia e Lu- 
cilla ) 

lutti meno Poi. e Sle. ( ridendo } 

‘ Vi calmate. 

Poi. Ombre infami ! 

Sle. Ve scostate. 

7 famig. ( avvìcinatìdosi a Poi. e St e.) 
Ma guardate. 

CU altri ( avvicinandosi anche a Poi. e 
Sle. e alzandoli dal suolo ) 

Giuoco è questo. 

Poi. { dopo breve pausa , alzandosi , e 
guardando ) 

Che I. 

Sle. ( con maraviglia ) 



Qaa caTolo 'cca Tfeslè-, 


YÒ 


Poi. Ma?. 

'Con, Lacìlla , a lai spiegate 

'Qaesta sceoa come va. 

Poi. ( con matatiglia ) 

Ta.. Lucilla!. 

Lue. K* ascoltate. 

Poi. Non Duchessa.. 

'( indicando la Contessa ) 
Sfe. \{ indicalo Mmalia ) 

^ !E cliesla cca ?. 

Lrttì}. D’iùgaiìoo ascile ornai ; questa che voi 
Locanda ti credeste, 

;il rsignoril ^à\&tto 
Del sfiatò locandiere , 

Che Vtpigliando le sae testi vere 
Da chnté a toisi mostra/ E questa dama, 
- , '/*) ;( indicando il Conte ) 

Sotto le spoglie ancor di colooaello, 
\DeI Conte è la .consorte. 

Figlia del 'Cat<dlieve .'qai presente 
E’ questa , dhe si finse cameriera:; 
Ed 'io, dama non son, ma grardioierai 
Poi. .Dunque tenut(K^io 'fui?.. 

Pe babbuino. 

‘Comes. Derdoinffe 1’ ardire. 

Pdl. ilo perdonarvi I 

Comes-, V’ ■'opponete ? 

^te. ■( /sòitovoce a Pòi. ) 

Daitfò /, !se 'cca Testammo. 

Attammdle ijftieslo 'patapafta. 

Pòi. ^i-, ^efrdofifod’^Ui^Cggio .^llA idìa cdbiafts 
Jhte . -(iu 
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l^ascio r eiLlto ineotito , 

^l'orno ai /campi , storno ai fióri ; 
Son più semplici gli onori 
Ma più scendon dolci al cor. 

Se acceltar vi piace invito 
Da an’.nmile giardiniera , 

Nel giardin venite a sera , 

£d avrete in dono nn fior. 

l N 


' 
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